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al governo senza l’urto del predominio straniero. Na­
poli e Sicilia, libere dalla trista  soggezione spagnuola, 
ebbero un saggio governo sotto il regno di Carlo III 
di Borbone (1735-59); la Casa di Savoia, che, col pos­
sesso della Sardegna, aveva guadagnato la corona regia, 
si avvantaggiava con nuovi acquisti territoriali verso 
la Lombardia e rafforzava 1’ esercito, mentre tuttavia 
lasciava languire le tendenze riformatrici (§ 119): il 
granducato di Toscana era passato alla casa di Lorena 
(1737), più attiva e più illuminata, benché diretta rappre­
sentante disinteressi stranieri (Austria); Parma e Piacenza, 
tolte all’Austria, ritornavano a formare un ducato in­
dipendente sotto Filippo di Borbone (1748). Intanto re­
sistevano i vecchi governi degli Estensi a Modena, e a 
Reggio; dei pontefici nell’ Italia centrale, con le lega­
zioni di Ferrara, Bologna e Romagna; delle repubbliche 
di Venezia, di Genova e di Lucca. Queste ultime erano 
tuttavia in piena decadenza: Venezia doveva rinunciare 
ai suoi domini d’ Oriente, e Genova cedeva definitiva­
mente la ribelle Corsica alla Francia (1768).

Tutti questi Stati, restituiti alla pace e sottratti in 
parte al dominio straniero, intesero a richiamare, sotto 
una disciplina centrale, i diritti della sovranità, e si 
volsero a migliorare gli interni ordinamenti, a tutelare 
la vita interiore della società, a plasmare direttamente 
le formazioni giuridiche, non più per il vantaggio per­
sonale di un principe o per il predominio esclusivo di 
una classe, ma nell’interesse generale della collettività, 
che era poi l’ interesse dello Stato, del principe, degli 
individui. Si consolida così il sistema moderno dello 
Stato dì polizia, già preannunciato nei tempi anteriori 
(§ 114), e per esso lo Stato, nutrito dalla totalità delle 
forze sociali, afferma pieno il proprio diritto originario 
di potenza sovrana, che non ha limiti esterni od in­
terni, se non nell’ interesse della collettività, e che in­
terviene ad agevolare e a dirigere tutte, senza eccezione, 
le attività della cooperazione sociale, Nel nuovo Stato


